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Alberto Triola, Giulio Gatti Casaz-

za. Una vita per l’Opera. Dalla Scala
al Metropolitan, il primo manager del-

l’Opera, Zecchini Editore, Varese

2013, pp. 529, E 33,00

Il racconto autobiografico di Gatti Ca-
sazza – pubblicato per la prima volta dal
« Saturday Evening Post » di Filadelfia ot-
tant’anni fa – è uno dei libri più diffusa-
mente citati nella letteratura riguardante
l’interpretazione operistica nel primo
Novecento. Non solo per gli aneddoti
riguardanti compositori come Verdi,
Puccini e Debussy, grandi interpreti vo-
cali da Angelo Masini a Lauritz Mel-
chior, e direttori come Toscanini (una
presenza determinante per i primi suc-
cessi di Gatti alla Scala e al Met), ma an-
che per l’evidente equilibrio e autorevo-
lezza di chi li raccontava. Ma quel libro è
sempre stato conosciuto meglio attraver-
so le citazioni altrui che attraverso una
lettura integrale: persino l’attuale general

manager del Met, Peter Gelb, ammette
nella Prefazione di non aver letto il volu-
me subito quando gli fu regalato da Ja-
mes Levine nel 2005. E il primo merito
di Alberto Triola – autore di una nuova
traduzione italiana – è quello di aver reso
disponibile il testo completo (una lettura
gustosissima) con un corredo di note e di
appendici comprendenti contratti, car-
teggi (che rivelano un Gatti meno « uffi-
ciale ») e cronologie – curate da Stefania
Laura Ferrari – che coprono gli inizi fer-
raresi oltre alle grandi stagioni milanesi e
americane. Il secondo merito è quello di
aver anteposto al testo autobiografico
una biografia che racconta molti aspetti
del percorso professionale di Gatti che
vengono taciuti nel testo originale.
Aspetti che mettono in evidenza la mo-
dernità di questo primo esempio di ma-
nager capace di gestire i grandi teatri con
una consapevolezza culturale lungimi-
rante.

Stephen Hastings

Roberto Sansuini, Silvano Sansui-

ni, Estetica della musica. Una introdu-
zione, Zecchini Editore, Varese

2013, pp. 294, E 25,00

Questa trattazione si distingue per com-
pletezza e per l’impostazione divulgati-
va, che presenta una materia tanto
complessa « anche a lettori sprovvisti di
fondamenti filosofici o di teoria
musicale, cercando, di volta in volta, di
fornire le necessarie informazioni cultu-
rali per la comprensione dei molteplici
problemi posti ».
Il volume si apre con una lucida riflessio-
ne sul concetto di « estetica », svincolan-
dolo da una dimensione esclusivamente
intellettuale. Si procede poi con un am-
pio itinerario storico, nel corso del quale
l’esperienza estetica si è gradatamente
sviluppata, arricchendosi di apporti pro-
venienti dalle più disparate discipline.
L’esperienza estetica non è infatti consi-
derata solo da un punto di vista storico-
filosofico, ma anche da quello sociologi-
co e poetico-letterario, spesso collegato
alla prassi esecutiva (come nel caso del
virtuosismo) e alle riflessioni degli stessi
compositori, la voce dei quali compare
a più riprese a partire dagli esponenti
della Camerata de’ Bardi.
Ampio spazio è riservato al pensiero este-
tico contemporaneo e alle avanguardie, e
si conclude con una vasta riflessione sui
problemi legati al rapporto tra musica e
linguaggio e tra musica e psicologia. Il
tutto viene argomentato con chiarezza,
evitando gli astrusi tecnicismi e rendendo
quindi la lettura estremamente piacevole
nonostante la complessità degli argomen-
ti. Oltre all’Appendice dedicata al rap-
porto tra l’estetica e le più diverse espe-
rienze musicologiche (tra le quali l’etno-
musicologia, la sociologia della musica, i
metodi di analisi), il volume è completa-
to da un’esauriente bibliografia, seguita
da un indice dei nomi.

Claudio Bolzan

Roberto Codazzi, Libiamo ne’ lieti

calici. L’alfabeto della cucina verdiana,
« La Provincia », Cremona 2013,

pp. 100, E 13,80

Se Verdi restò sempre un contadino del-
la Bassa, pare quasi ovvio che fosse pro-
fondamente legato alle tradizioni della
sua terra, comprese quelle culinarie.
Raggiunto il benessere economico, sulla
sua tavola non mancava mai una lunga
lista di prelibatezze, a comporre menù
piuttosto imponenti e, letti oggi, anche
intimorenti per l’apporto calorico. Non
era un crapulone, Verdi, ma certamente
di buon appetito, come testimonia an-
che un menù servitogli al Grand Hôtel
et de Milan solo venti giorni prima della
sua morte, che allinea « risotto alla certo-
sina, branzino bollito con maionese, bue
brasato, costolette d’agnello, carni alla
parmigiana, tacchino arrosto, insalata,
dolce, frutta, gelato al rum », il tutto an-
naffiato da vari vini pregiati! Roberto
Codazzi, in questo piacevole volume
ricco di illustrazioni, allegato alla « Pro-
vincia » di Cremona, ordina alfabetica-
mente, dalla a di anolini alla z di zuppa,
aneddoti, racconti, aspetti meno noti
della vita e delle abitudini del Maestro.
Scopriamo quindi che Verdi, ghiottissi-
mo di caffè, si servı̀ della potente bevan-
da per rimettersi da un colpo apopletti-
co; che amava il risotto con i fegatini di
pollo, fino a crearne una propria versio-
ne; che riteneva il « Falstaff » del pastic-
ciere Klainguti di Genova, una squisita
brioche ripiena di marmellata, ben supe-
riore al proprio! E poi, una chicca finale:
il ricettario, purtroppo incompleto e li-
mitato ai dolci, della cuoca di Villa Ver-
di a Sant’Agata, Ermelinda Berni. Vi si
trovano ricette dettagliate e abbastanza
precise nello svolgimento: tanto che a
molti verrà la voglia di realizzare la
« Torta bocca di dama », una delle prefe-
rite del Maestro!

Nicola Cattò

Albero Zedda, Divagazioni rossinia-

ne, Ricordi, Milano 2013, p.p.

vii+196, E 18,00

Le « Divagazioni rossiniane » sono un
godibile percorso alla scoperta degli
aspetti meno evidenti del Cigno di Pesa-
ro, guidato dalla esperta mano di Zedda,
primo artefice della rinascita di Rossini.
Zedda, che in un rapido schizzo auto-
biografico spiega per quale caso sia arri-
vato a ripulire Rossini dalle incrostazioni
del tempo e della tradizione, tratta anche
di questioni tecniche (la tecnica vocale,
l’appropriazione dello stile, l’arte degli
abbellimenti e delle variazioni, il discri-
mine tra libertà dell’interprete e arbitrio)
ma, nella sua maniera diretta e priva di
fronzoli, senza tecnicismi che riservereb-
bero quelle sezioni agli addetti ai lavori.
Cosı̀, partendo da Rossini, si può arriva-
re a comprendere anche il « prima » e il
« dopo » musicali. Il « belcanto », ad
esempio. Nasce con l’Opera (primi del
Seicento), si sviluppa col gusto iperboli-
co del Barocco, in Rossini è ancora pa-
drone del campo, ma già con inclinazio-
ni diverse: l’astrazione è ancora il punto
di partenza, ma il virtuosismo non è più
abbellimento esornativo, quanto mezzo
espressivo inaggirabile. Dopo Rossini di
«belcanto» non si può più parlare: Belli-
ni, Donizetti e poi finalmente Verdi,
utilizzeranno ancora stilemi ed espedien-
ti belcantistici, ma andando in direzioni
altre, non più astratte. Cantare bene (va-
le anche per Puccini e Mascagni per
Wagner e Strauss) non è necessariamente
«bel» cantare. Zedda, senza dirlo, lo fa
chiarissimo.
Ma il vertice del libro sono le analisi
critiche che Zedda dedica alle opere:
qui l’esperienza, la cultura, la compe-
tenza, l’intelligenza dell’autore, invitano
il lettore a riflessioni nuove, a nuovi
punti d’osservazione, aprono a scoperte
emozionanti e talvolta insospettate.

Bernardo Pieri
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